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Che cosa abbia esattamente in testa Elly Schlein non si è
ancora  capito.  Si  citano,  al  riguardo,  le  incertezze  o
ambiguità  sul  termovalorizzatore  di  Roma,  sull’utero  in
affitto, sull’invio di armi all’Ucraina. Però, se andiamo a
rileggere il programma su cui ha vinto la battaglia per la
segreteria  del  Pd,  almeno  una  cosa  risulta  in  modo
chiarissimo:  non  farò  come  Renzi.  Nella  mente  della  neo-
segretaria del Pd, Renzi e il renzismo sono, all’interno della
sinistra, una sorta di male assoluto. Se c’è una cosa che il
nuovo Pd non deve ripetere sono gli “errori” di Renzi. Che non
riguarderebbero  solo  le  scelte  in  materia  di  mercato  del
lavoro (Jobs Act), ma anche le relazioni industriali (asse con
Marchionne  contro  la  Cgil),  le  politiche  migratorie
(memorandum Italia-Libia di Marco Minniti), per non parlare
del referendum istituzionale (Elly Schlein votò contro).

Da questo punto di vista, non è esatto dire che Elly Schlein
non abbia le idee chiare. Sarà pure stata incerta su alcune
tematiche sensibili (green, guerra, utero in affitto), ma non
si può dire che le manchi una stella polare: portare il Pd
lontano dal renzismo. Questa è la missione, su questo non
ammette tentennamenti.

Però…

Però c’è una cosa su cui Elly Schlein non solo non è lontana
da Renzi, ma pare ricalcarne perfettamente le orme. Ricordate
gli anni della “rottamazione”? Ricordate l’aspra polemica con
Massimo d’Alema? Le frecciate a Bersani e Veltroni? Ricordate
quanti esponenti del Pd vennero messi da parte, o indotti ad
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andarsene?  E  la  rivoluzione  delle  cinque  capolista,  tutte
donne,  alle  (trionfali)  elezioni  europee  del  2014?  O  la
nascita  di  Articolo  1,  in  cui  si  rifugiarono  Bersani,
Speranza,  e  tanti  altri  illustri  esponenti  del  Pd?

Insomma, c’è molto del (vecchio) Renzi nel modo in cui Elly
Schlein  tenta  di  governare  il  suo  (nuovo)  Pd.  Con  una
importante differenza, però: lo stile. Che non può mai essere
elegante quando si rottama, ma c’è modo e modo. Ha destato
molto sconcerto, negli ultimi giorni, il modo in cui è stato
rimosso  e  sostituito  il  vice-capogruppo  Pd  della  Camera.
Perché la rimozione di Piero de Luca, figlio di Vincenzo de
Luca, ha tutto il sapore di una vendetta per le pungenti
critiche  del  padre,  governatore  della  Campania.  E  la  sua
sostituzione con Poalo Ciani, un esterno che ha votato contro
l’invio  di  armi  in  Ucraina,  è  parsa  a  molti  un  gesto
incomprensibile, per non dire arrogante. La sensazione, nel
Pd,  è  che  Elly  Schlein  non  abbia  alcuna  intenzione  di
ascoltare i membri della minoranza riformista, più o meno
bonacciniana, e ciò a dispetto del loro essere maggioranza fra
gli  iscritti  del  partito  (ricordiamo  che,  nel  voto  degli
iscritti, Schlein ha avuto appena il 35% dei consensi, contro
il 53% di Bonaccini).

Persino  Sansonetti,  “vecchio  comunista”  e  direttore  del
recentemente resuscitato quotidiano “L’Unità”, si è sentito in
dovere di ricordare a Elly Schlein che il Partito comunista,
spesso accusato di stalinismo, usava più rispetto verso i
dissenzienti, al punto da nominare capigruppo alla Camera e al
Senato personaggi dell’opposizione interna come Pietro Ingrao,
o non allineati come Umberto Terracini.

Che dire, a questo punto?

Forse soltanto che, se vuole sopravvivere al partito di cui è
divenuta segretaria, a Elly Schlein converrebbe trattenere il
buono e prendere rapidamente congedo dal cattivo (o dal meno
buono)  dello  stile  di  Renzi.  Dove  il  buono  è  stato  di



ingaggiare con l’opposizione interna una battaglia politica
aperta, fatta di idee e di proposte. Mentre il meno buono è
stata la spavalderia con cui è stata rottamata la vecchia
guardia. Anche perché, non va mai dimenticato, in un partito
fatto  di  correnti  e  di  cordate  di  potere,  c’è  sempre  il
rischio che i rottamati e le vecchie guardie, prima o poi, ti
tendano un’imboscata.

Luca Ricolfi


